
Schede di rilevazione: musei e collezioni della Civiltà Contadina. 

Provincia di Lecce 

 

1. Calimera 

Casa-Museo della Civiltà Contadina e della Cultura Grika 

Via Costantini, 52, 73021 Calimera  

Situazione: Aperto 

 

Il museo è stato allestito a partire dal 20023, all’interno di una casa a corte nel centro storico di 

Calimera, per volontà dell’Associazione Culturale Ghetonìa. 

È dedicato alla civiltà contadina, ma particolare attenzione è data alla tradizione e alla lingua grika, 

poiché la cittadina è un importante centro della Grecìa Salentina. 

Gli attrezzi agricoli e le suppellettili domestiche del mondo rurale sono stati allestiti in otto diversi 

spazi secondo il criterio tematico della vita contadina: la camera da letto; la cucina; i mestieri 

artigianali; la campagna; le tradizioni con un riferimento particolare rito della Sacra Roccia di San 

Vito; le architetture tipiche salentine; la storia di Calimera e l’archeologia.  

Il museo è dotato di una ricca biblioteca che conserva circa diecimila volumi, tra cui interessanti 

sono quelli dedicati alla storia locale e alla cultura grika. 

L’esposizione è dotata di pannelli informativi scritti in griko, italiano, greco moderno, inglese, 

francese e tedesco.  

Sia il patrimonio librario sia gli oggetti afferenti alla collezione museale sono stati inventariati e 

catalogati durante gli anni, principalmente a cura dei volontari del Servizio Civile Nazionale. 

 

 

 

 

 

 



2. Campi Salentina 

La Fabbrica – Museo delle Tabacchine 

Via Luca Rosati, 5, 73012 Campi salentina  

Situazione: Aperto 

 

All’interno dell’ex Tabacchificio privato della famiglia Guarino, a Campi Salentina, è possibile 

visitare una sorprendente raccolta di oggetti legata alla coltivazione e alla lavorazione del tabacco 

che qui veniva prodotto. 

La Fabbrica nacque per volontà del concessionario Giuseppe Guarino negli anni ’20 del Novecento 

nei locali adiacenti alla villa di famiglia, prima adibiti a stalle e ricovero per carrozze. L’azienda a 

gestione familiare rimase in attività fino al 1945 producendo tabacco di qualità orientale Xanthi 

Yakà. Dopo la morte di Giuseppe Guarino (1954) il figlio Antonio, oggi centenario, abbandona lo 

studio di avvocatura di Roma e torna al Sud per mandare avanti l’azienda agricola di famiglia, 

affascinato dal mondo contadino. Il vecchio Tabacchificio del padre, ormai abbandonato, diventa il 

luogo di raccolta di oggetti del mondo rurale che lo stesso Antonio Guarino salva dalla dispersione. 

Oggi il Museo è adibito nei locali dell’antica manifattura e si presenta come una vera e propria 

Wunderkammern contemporanea. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3. Casarano 

Museo della Civiltà Contadina 

Via Pendino, 2, 73042 Casarano 

Situazione: aperto 

 

Il museo dedicato alla civiltà contadina è nato grazie all’impegno dell’Associazione “Amici del 

Presepe”, che alla metà degli anni Novanta del secolo scorso decisero di far rivivere il centro storico 

della città allestendo durante le festività natalizie il presepe vivente.  

Tutti gli oggetti furono donati dai cittadini e collocati nel frantoio semi – ipogeo del Palazzo d’Elia.  

Oggi, questo spazio è un vero proprio museo, aperto al pubblico su richiesta. Scarsi le didascalie 

che descrivono gli oggetti e inesistenti i pannelli informativi.  

Gli oggetti conservati sono suddivisi, indicativamente, per tema: mondo contadino; produzione 

dell’olio d’oliva; oggetti di uso domestico.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



4. Cursi 

Ecomuseo della Pietra Leccese e delle Cave 

Piazza Papa Pio XII, 41,73020 Cursi. 

Situazione: aperto su prenotazione  

 

All’interno del Frantoio Ipogeo di Palazzo De Donno, nasce il museo dedicato alla pietra leccese 

che, da secoli viene estratta dalle cave di Cursi, per la realizzazione di abitazioni e architetture 

monumentali del Salento.  

Il museo è un percorso con il quale si vuole tutelare e valorizzare la cultura della pietra di Cursi: 

tecniche estrattive e di lavorazione, metodologie di impiego, territori scavati e costruiti, sono 

raccontati con eventi e anche attraverso attività di laboratori didattici. 

La terra rossa e gli ulivi fanno da cornice ad un itinerario che dal palazzo De Donno si sposta nel 

parco delle cave; Luogo in cui le problematiche connesse allo sfruttamento dei siti estrattivi e al 

riuso di quelli abbandonati si intrecciano con le proposte per poterli riqualificare.  

Il museo si pone come fulcro dal quale si dipana la storia: dalla preistoria ai nostri giorni; dai 

menhir alle opere d’arte contemporanea realizzate con gli scarti della pietra.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



5. Cutrofiano 

Museo Comunale della Ceramica 

Piazza Municipio, 73020 Cutrofiano 

Situazione: aperto 

 

Il museo, collocato nel Palazzo del Municipio, nasce nel 1985 per esporre le tradizionali terrecotte, 

prodotte nella cittadina fin dai tempi antichi. Infatti, se i documenti attestano la lavorazione della 

ceramica già dal XVI secolo, alcuni ritrovamenti archeologici fanno pensare ad un’attività 

sistematica già per il Medioevo.  

La raccolta originaria, che prevedeva l’allestimento degli oggetti in ceramica suddivisi per 

tipologia: utensili da cucina e utensili per il lavoro, si è arricchita nel corso degli anni dalle 

testimonianze emerse dalle campagne di scavo e da importanti donazioni private, come quella dei 

tipici fischietti in terracotta donata nel 2010 dal collezionista milanese Mario Briosi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



6. Giuggianello 

Museo della Civiltà Contadina del Salento 

Via Roma, 73030 Giuggianello 

Situazione: aperto 

 

Istituito nel 2010, il museo, di natura pubblica, è collocato nel centro storico del paese, presso 

l’antico castello dei Lubelli. Delle tre sezioni previste, Etnografica, Archeologica e Archivistica, per 

ora è stata realizzata solo la prima. 

Voluto da Nicola Cesari, figlio del fondatore della ditta di gassose “Cesari”, il museo nasce con il 

precipuo intento di conservare le testimonianze del passato legate alla civiltà contadina. 

I pannelli illustrativi e didattici, realizzati con molta cura, raccontano la nascita del museo, frutto di 

un preciso lavoro di conservazione e recupero dei manufatti legati alla civiltà contadina.  

Oggetti d’affezione raccontano la vita quotidiana di un tempo, nella prima sala. Lo spazio della sala 

a seguire è dedicato invece al lavoro contadino, alla produzione dell’olio, alle pietanze tipiche e alle 

attività domestiche.  

Una sala è dedicata alla pratica della tessitura, raccontata dagli oggetti che si utilizzavano. Telaio, 

tombolo, fusi raccontano le diverse fasi e tipologie di quest’arte antica.  

Interessante il parallelismo tra la pietra “Furticiddhu te la vecchia te lu Nanni”, che si trova nel 

giardino megalitico tra Giuggianello e Giurdignano e l’oggetto chiamato “lu furticiddhu” cioè, la 

rondella che funge da volano e facilita la rotazione del fuso per la filatura a mano. 

Gli oggetti d’affezione esposti nel museo, trovano inoltre, un preciso parallelismo in alcune opere e 

installazioni di arte contemporanea, come per esempio Cadeau di Marcel Duchamp, riprodotte in 

grandi pannelli.  

Le tradizioni religiose sono ricordate nel profondo legame che unisce il protettore San Cristoforo e 

gli strumenti anticamente utilizzati per l’approvvigionamento dell’acqua, elemento di cui il santo è 

il protettore.  

 

 

 

 



7. Nardò 

Museo della Civiltà Contadina e delle Tradizioni Popolari 

Torrione del Castello Acquaviva - Personè, 

Piazza Cesare Battisti, 73048 Nardò 

Situazione: aperto 

 

Il Museo dedicato alla civiltà contadina e alle tradizioni popolari, è tra le collezioni del Novecento 

più antiche del Salento, nasce infatti nel 1975, in seguito alla volontà di Paolo Zacchino e Gregorio 

Caputo di fondare l’Associazione “Amici del Museo di Porta Falsa” con l’obiettivo di preservare le 

antiche tradizioni salentine. Tra le attività dell’Associazione c’era quella di portare in scena spettacoli 

teatrali in vernacolo. Infatti, nel 1974, gli stessi Zacchino e Caputo avevano fondato il Piccolo Teatro 

Città di Nardò. Gli oggetti donati per le scenografie sono stati il primo nucleo del museo, insieme 

alle belle ricostruzioni dei monumenti principali della città realizzate da Paolo Zacchino con materiali 

poveri, quali sughero, legno e cartapesta. Questi manufatti, oggi sono collocati nella prima sale del 

museo, da qualche anno ospitato nel torrione del castello Acquaviva-Personè.  Il museo è attivo 

soprattutto con laboratori e visite guidate per le scolaresche.  

Una tipica visita degli spazi espositivi prende le mosse proprio dal plastico che ricostruisce l’antico 

centro storico della città, poi da quelli delle principali torri costiere del Salento e dalle masserie 

della periferia di Nardò. Dalle porte della città ai differenti spazi delle masserie si passa alla 

ricostruzione della casa tipica salentina, con mobili, utensili d’epoca e abbigliamento tipico. Si 

prosegue con la descrizione della cucina e di tutti gli attrezzi utili ai lavori domestici e alla vita 

contadina. Il piano superiore è dedicato ai mestieri scomparsi, suddivisi in quelli che si svolgevano 

in città e quelli che si svolgevano fuori le mura, in campagna. Uno spazio a parte è dedicato ai riti e 

alle tradizioni del folklore; un’altra sezione racconta i cambiamenti della città. Interessanti sono le 

ricostruzioni, frutto di una attenta lettura delle fonti settecentesche, dei monumenti non più esistenti, 

come per esempio la Cappella di Santa Maria Contone, edificata tra il XVI e il XVII secolo e 

demolita nel 1930.  

 

 

 

 



8. Presicce –Acquarica 

a) Museo del Giunco Palustre 

Via Roma, 1, 73040 località Acquarica del Capo 

Situazione: aperto su prenotazione 

 

Sebbene inaugurato nel 2008, il museo racconta la storia di una tradizione molto antica. La 

lavorazione del giunco palustre, infatti è attestata ad Acquarica già del XVIII secolo. 

La raccolta e la lavorazione del giunco nascono come attività prettamente femminili. Nel 1873, gli 

oggetti realizzati furono presenti all’Esposizione di Vienna, iniziando così ad essere 

commercializzati in Italia e in Europa. Successivamente la domanda ebbe un grosso calo per poi 

riprendersi all’inizio del XX secolo.   

Le fasi della raccolta e della lavorazione del giunco sono descritte nel museo seguendo una tipica 

giornata di una donna del luogo. Interessante è la documentazione fotografica. 

 

 

b) Museo Demoetnoantropologico comunale (Museo della Civiltà Contadina) 

Piazza del Popolo, 73054, località Presicce 

Situazione: aperto su prenotazione 

Il museo conserva oggetti della tradizione popolare e della civiltà contadina raccolti da Gino 

Orlandi dalla metà degli anni Novanta del secolo scorso. 

Si tratta di un piccolo museo che conta poco meno di 400 oggetti allestito nelle sale del Palazzo 

Ducale di Presicce.  

Su due piani, il museo è suddiviso in “mestieri” e vita quotidiana, al primo piano, in cui è possibile 

ripercorrere le principali attività della quotidianità con oggetti della casa e utensili tipici dei lavori 

domestici, quali la tessitura.  

 

 

 

 



9. Ruffano 

Museo della Civiltà Contadina 

Via Torricella, 27, 73040, Torrepaduli 

Situazione: visitabile su prenotazione 

 

Inaugurato nel 2002, il museo si trova nel Palazzo Pasanisi, a Torrepaduli. È stato voluto 

dall’Associazione Anziani Ettore Pasanisi che ne cura la gestione.  

In dieci sale, alcune delle quali mantengono la destinazione originaria, è possibile ripercorrere la 

storia degli antichi mestieri e delle tradizioni, con oggetti che vanno dalla fine dell’Ottocento alla 

seconda metà del Novecento. 

Il museo è un vero e proprio spazio destinato a laboratori e attività ricreative per preservare le 

tradizioni del passato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



10. San Donato di Lecce 

Museo della civiltà contadina “Terra di Vigliano” 

Piazza Garibaldi, 73010 San Donato di Lecce 

Situazione: aperto.  

 

Ospitato in una casa a corte nel centro storico del paese, il museo ospita una rilevante collezione di 

oggetti della tradizione e attrezzi del mondo contadino, suddivisi per tema (la casa; il lavoro; la 

scuola; le tradizioni e i riti religiosi). In particolar modo, ampio spazio e dedicato alle attività 

dell’infanzia (dall’istruzione ai giochi), agli antichi mestieri: il calzolaio, il fabbro, il muratore, e 

alla realizzazione delle scope di saggina, produzione anticamente molto diffusa a San Donato.  

La casa a corte che ospita la collezione, nata per l’attenzione del sacerdote don Donato De Blasi 

coadiuvato da un gruppo di volontari, ha a sua disposizione un giardino esterno adibito ancora oggi 

alla coltivazione di piante tipiche da frutto.  

Numerose sono le attività proposte durante l’anno dai volontari, destinate principalmente alle 

scuole, ma anche ai turisti e ai visitatori del luogo. Giunto alla sua XXX edizione è il Presepe 

Vivente che si sviluppa nella casa museo e negli spazi adiacenti del centro storico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



11. Specchia 

Museo della Civiltà Contadina e Artigianale. 

Contrada Casina Croci 73040 Specchia. 

Situazione: aperto. 

 

Il museo, dedicato alle fonti rinnovabili, è suddiviso in tre macro sezioni, allestite in quattro sale: la 

civiltà contadina, il bosco e le fonti rinnovabili. 

Voluto dall’amministrazione comunale, nasce per salvaguardare e valorizzare la memoria storica 

del territorio.  

Interessanti sono le attività didattiche e i laboratori che in anni passati sono stati proposti ai 

visitatori: dalla conoscenza delle pratiche legate all’utilizzo del legno per scopi energetici sino alla 

conoscenza del funzionamento della pala eolica del vicino borgo Cardigliano.  

Nella sala dedicata all'Impresa Elettrica Emilio Valente si può guardare un cortometraggio che narra 

la nascita e lo sviluppo dell'impresa di Specchia che fu attiva fino al 1938.  

L’ultima sala è dedicata alle testimonianze della civiltà contadina e artigianale, in una lettura che si 

basa sulla stretta relazione tra uomo e natura. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



12. Tiggiano 

Museo della Civiltà Contadina 

Piazza Castello 33, 73030 Tiggiano 

Situazione: aperto negli orari degli uffici comunali o su prenotazione 

 

Il Museo, nato come istituzione pubblica per volontà del Comune di Tiggiano è ospitato nel palazzo 

del Municipio, l’antica dimora dei baroni Serafini – Sauli.  

Oggetti della vita quotidiana e gli attrezzi tipici dei mestieri di un tempo sono collocati in tre sale 

del palazzo. Pannelli didattici raccontano la storia della vita quotidiana e dei mestieri.  

I principali oggetti sono riconoscibili da un cartellino su cui è indicato il nome dialettale e il 

corrispettivo in italiano. 

Una sezione è dedicata alla colture tipiche del territorio, in particolare alla pastanaca di Tiggiano. 

Una ricca biblioteca completa l’istituzione museale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



13. Tuglie 

Museo della Civiltà Contadina e delle Tradizioni Popolari 

Via Venturi, 73058 Tuglie 

Situazione: aperto. 

 

Sedici sale del seicentesco palazzo ducale ospitano il museo. Voluta da Giuseppe Bernardi, la 

raccolta è composta da testimonianze materiali della civiltà contadina dal XVII secolo alla seconda 

guerra mondiale. Le sezioni sono suddivise tenendo in considerazione le tematiche: antichi mestieri; 

oggetti di uso quotidiano e della vita domestica; i giochi dei bambini; un telaio del XVIII secolo e 

gli strumenti per la tessitura. Alcuni ambienti sono stati allestiti tenendo in considerazione la 

destinazione originaria: camera da letto, palmento, cantina, lavanderia e cappella privata. Nella 

cucina è ancora presente la cucina economica 

All’esterno, un vasto giardino è destinato ad accogliere piante da frutto. L’esistenza di questo spazio 

verde è documentata in un atto notarile del 1670, in cui sono descritte le insolite cultivar che qui si 

potevano ammirare. È presente qui anche una settecentesca coffe house.  

I cambiamenti avvenuti con lo scorrere del tempo, si possono notare visitando l’adiacente 

insediamento rupestre nel quale è possibile ammirare l’evoluzione geologica di questa zona del 

Salento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Musei chiusi o chiusi temporaneamente 

Botrugno 

Museo del Territorio (Ecomuseo Urbano). 

Piazza indipendenza, 4, 73020 Botrugno. 

 

Cerrate 

Museo Provinciale delle Tradizioni Popolari "Abbazia di Cerrate". 

SP100 km 5, 73100 Lecce. 

 

Parabita 

Museo etnografico e Museo del vino. 

Via Scorrano, 73052 Parabita. 

 

Squinzano 

Museo del vino e dell’olio. 

Piazza Plebiscito,1, 73018 Squinzano 

Situazione: chiuso. 

 

Tricase 

Museo del Patrimonio Immateriale (Liquilab) 

Via Gian Domenico Catalano, 22, 73039 Tricase. 

 

 

 

 

 

 



Dal lavoro di ricerca effettuato, emerge che tutte le raccolte museali oggetto del nostro studio, sono 

nate grazie alla volontà di collezionisti privati, appassionati o associazioni che per diversi motivi 

hanno raccolto e conservato oggetti della tradizione. Solo tre sono i musei nati grazie all’interesse di 

pubbliche amministrazioni: il museo della civiltà contadina di Giuggianello, quello di Tiggiano e 

quello dedicato alla ceramica, a Cutrofiano. 

Procedere ad un inventario e ad una catalogazione di tutto il materiale conservato nei musei rilevati, 

è un’impresa ardua. In realtà la maggior parte delle collezioni possiede un inventario povero di 

informazioni sugli oggetti: solitamente si tratta di indicazioni riguardanti la tipologia. Poche 

informazioni sulla datazione, la provenienza o le caratteristiche dell’oggetto che possano renderlo 

distinguibile dagli altri di stessa tipologia. 

La catalogazione dei beni immateriali ha una storia lunga e i parametri ministeriali oggi adottati 

sono frutto di studi, tentativi e ricerche che hanno visto confrontarsi i principali antropologi del 

Novecento1.  

Attualmente, la scheda BDM Beni demoetnoantropologici materiali ha alle spalle un lungo 

processo di elaborazione che l’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione (ICCD) avvia 

nel 1978, in collaborazione con il Museo Nazionale delle Arti e Tradizioni Popolari di Roma. A 

questa data viene definita la scheda chiamata FKO (Folklore – Oggetti) che, nel 1989, viene rivista, 

rinominata in Oggetti di interesse demo-antropologico e strutturata per l’informatizzazione.  

In quest’occasione la scheda viene rinominata in BDM, cioè Beni Demoetnoantropologici Materiali, 

parallelamente alla nuova scheda BDI (Beni Demoetnoantropologici Immateriali). 

Il 6 ottobre 2014 viene approvata la scheda BDM 4.00, quella attualmente utilizzata dal Ministero 

per la catalogazione dei Beni Demoetnoantropologici Materiali2. 

Purtroppo nessun oggetto conservato nei musei oggetto del nostro studio, risulta essere presente nel 

Catalogo Generale dei Beni Culturali né, come già evidenziato poc’anzi, a questi manufatti 

corrisponde una catalogazione. Un ottimo lavoro invece è curato dalla Dott.ssa Ornella Ricchiuto 

che si sta occupando di catalogare i Beni afferenti al patrimonio Demoetnoantropologico 

Immateriale (BDM)3. 

                                                 
1 GRIMALDI, Renato, I beni culturali demo-antropologici: schedatura e sistema informativo, Torino: Provincia di 

Torino - Assessorato alla cultura, 1988; Un modello relazionale di basi di dati, in Tecniche di ricerca 

sociale e computer: Modelli, basi di dati e basi di conoscenza, a cura di Renato Grimaldi, Torino: Omega, pp. 221-234. 
2 Cirese, Alberto Mario, Cultura egemonica e culture subalterne: rassegna degli studi sul mondo popolare tradizionale, 

Palermo: Palumbo 1973 e ed. successive.  
3 RICCHIUTO, Ornella, Scheda dal Catalogo Generale dei Beni Culturali, Oggetto: Architetture rurali in pietra a secco. 

pajare e lamioni. tecniche di costruzione, cfr.: 

https://catalogo.beniculturali.it/detail/DemoEthnoAnthropologicalHeritage/16iccd_modi_2688165121861; EAD., 

https://catalogo.beniculturali.it/detail/DemoEthnoAnthropologicalHeritage/16iccd_modi_2688165121861


 

Lo studio di riferimento per omologare la catalogazione è quello adottato e messo a disposizione 

dall’ICCD: Gian Luigi, Bravo, Parole chiave etnoantropologiche: 1995, Torino: Dipartimento di 

scienze antropologiche, archeologiche e storico-territoriali, Università di Torino 1996, il quale 

prevede due livelli per l’’indicizzazione e l’ordinamento di materiale degli oggetti4.  

Certamente risulta evidente che tra gli oggetti maggiormente presenti nelle collezioni salentina ci 

siano gli utensili da cucina, quali piatti, pentolame e stoviglie; oggetti utilizzati abitualmente come 

il ferro da stiro, lo scaldaletto, i recipienti in terracotta di diverse dimensioni, chiamati capase.  

Tra gli attrezzi da lavoro non mancano: gli aratri a chiodo; botti e torchi in legno per la pigiatura 

dell’uva e delle olive. Strumenti tipici del lavoro rurale: zappe per dissodare la terra, forconi a tre o 

quattro denti, onde per spostare la paglia sui carri o ventilare il grano sull’aia per separarlo dalla 

pula; innaffiatoi in rame; falci di diverse dimensioni per mietere i cereali e tagliare l’erba.  

Tipologie di oggetti corrispondenti ad attività specifiche solo di alcuni centri del Salento si 

ritrovano a Calimera, con la presenza di oggetti legati alla coltivazione della patata dolce: a San 

Donato di Lecce con gli attrezzi concernenti la realizzazione delle scope di saggina; o ancora gli 

attrezzi per la lavorazione della pietra leccese, conservati nel museo della Pietra Leccese di Cursi. 

                                                 
Spuddricare (Uliveto Ciriolo-Schifano: raccolta delle olive, bene semplice), cfr. 

https://catalogo.beniculturali.it/detail/DemoEthnoAnthropologicalHeritage/1600385081.  
4 BRAVO, Gian Luigi, Parole chiave etnoantropologiche: 1995, Torino: Dipartimento di scienze antropologiche, 

archeologiche e storico-territoriali, Università di Torino 1996, pp. 7 – 25.  

https://catalogo.beniculturali.it/detail/DemoEthnoAnthropologicalHeritage/1600385081

